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Recensione al libro di R. Linda, "Crise Industrielle Europeenne". 

Businaro U.L. 

L'Industria, Nuova serie anno VI, n.3. luglio-sett. 1985 

La letteratura della «crisi» che è stata lanciata più di un decennio fa con i «Limiti 

allo sviluppo» continua ad arricchirsi di nuovi titoli. Si può tuttavia distinguere un 
fondamentale cambiamento rispetto alla tesi iniziale del Club di Roma. La crisi non 
sarebbe tanto dovuta all’avvicinarsi di una saturazione delle risorse (cosa che per altro 
molti contestano) quanto alla diminuita capacità di adattamento della società ai 
cambiamenti ambientali (indotti dallo stesso sviluppo della società umana). Come uscire 
dalla crisi? Anche qui si possono considerare due ipotesi estreme. O attraverso un 
cambiamento «strutturale» rivoluzionario del sistema che, accettando la complessità 
crescente delle strutture, ne «inventa» di nuove con più elevata flessibilità, oppure 
«tornando indietro» a strutture sociali più semplici, meno specializzate. 

Il saggio di R. Linda, che esamina la crisi industriale europea, si può classificare in questo 
secondo filone. La crisi del sistema industriale, secondo Linda, deriva dalla crisi 
dell’azienda, che a sua volta deriva dalla crisi del sistema socio-economico invischiato in 
una crescente «ragnatela» di interrelazioni settoriali ed internazionali. Alla base di tutto è 
la crisi dell’uomo che ha perso o rinunciato alla capacità di capire il sistema - ormai troppo 
complesso - in cui vive rifugiandosi nella specializzazione. 












